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di Michele Simonetto

La rivolta di Palermo del 1773, forse l’ultima, gran-
de rivolta urbana del l’Europa di Antico regime, non 
pare avere dato vita in passato a perspicaci approfon-
dimenti storiografici. Nella premessa Simona Laudani 
si sofferma su questo aspetto sottolineando il cono 
d’ombra che avvolge questo fondamentale evento 
della storia della Sicilia moderna. Gli studi novecen-
teschi sono rarefatti e non mancano di limiti intrinse-
ci: da un lato l’impostazione erudita, o tutta politica e 
controversistica cui è sotteso il tentativo di prendere 
posizione a favore di una delle parti in causa – linee 
interpretative che sembrano una lunga propaggine 
di lacerazioni coeve – dal l’altro l’orientamento volto 
ad esaltare gli aspetti economici e sociali della rivol-
ta secondo linee di un materialismo storico di cui è 
stato non pedissequo interprete Salvatore Francesco 
Romano tra anni Cinquanta e anni Sessanta quando 
la nuova sensibilità per lo studio delle classi sociali e 
del l’economia legata al rilancio del marxismo, la crisi 
dello storicismo idealistico di matrice crociana, ave-
vano dato l’avvio ad una nuova stagione negli studi 
di storia. Da allora l’episodio palermitano è ricaduto 
nel l’oblio, non senza che vi abbia contribuito l’obietti-
va difficoltà di fornire una lettura organica e coerente 
di un evento che, in realtà, si presenta complesso ed 
ambiguo. La stessa Laudani parla di un fenomeno 
“anomalo” nel quale si intrecciano motivi economici 
riconducibili alla crisi del l’annona e al disagio sociale, 
tensioni politiche ed istituzionali legate agli intricati 
equilibri di potere interni alla città e alla corte napole-
tana, conflittualità fra quest’ultima e la Sicilia, interni 
alla Sicilia stessa ove si sovrappongono rivalità mu-
nicipali tra Messina e Palermo.

Laudani mette in chiaro che lo studio della rivolta 
palermitana richiede il confronto con diverse prospet-
tive interpretative, ed è ciò che spinge la studiosa 
ad abbozzare la cornice entro cui matura e prende 
corpo il tumulto del 1773: una delle chiavi sarebbe il 
complicato intreccio degli interessi che ruota attorno 
alla distribuzione delle risorse granarie, la “questione 
frumentaria” tout-court, sorgente di dibattiti a livello 
europeo nella seconda metà del XVIII secolo, sulla 
quale si innestano altre istanze, da quelle immediate 
legate allo scontento popolare dovuto al l’aumento dei 
prezzi, alla scarsità del grano, alla cattiva qualità del 
pane dei poveri, fino agli equilibri cittadini, alla ridislo-
cazione di ceti e classi sociali alte. Le stesse struttu-
re di governo del l’annona, appannaggio della grande 
nobiltà che aveva interessi forti nel mercato del grano, 
e gli ordinamenti del commercio e della distribuzione 
delle materie prime alimentari mettono in gioco altri 
attori sociali a partire dalle maestranze che esercita-
vano un ruolo diretto nel l’approvvigionamento e nella 

distribuzione a prezzi politici. Il tutto in un complicato 
intreccio di interessi e solidarietà istituzionali, di clas-
se, clientelari, territoriali, a loro volta mobili e trasver-
sali, talora invisibili, non necessariamente coincidenti 
con il livello istituzionale, basso e alto, e con le forme 
corporative. In questo quadro, mosso e variegato, le 
maestranze sono definite da Laudani l’unica variabi-
le indipendente: anima occulta della sommossa ma 
anche garanti del l’ordine.

Il volto della rivolta subisce ben presto una tra-
sfigurazione, dal l’agitazione simbolica e ritualizzata 
i ruoli dei variegati gruppi sociali che si agitano sul 
proscenio si materializzano, le maestranze prendono 
le redini della gestione del l’ordine pubblico, spunta 
un ancora indefinito movimento popolare, gli obietti-
vi si concretizzano, emerge la questione del pane; a 
parere del l’autrice i vari attori di questa rappresenta-
zione sanno benissimo cosa vogliono, a partire dalla 
“plebe” le cui rivendicazioni non sembrano di corto 
respiro, al contrario, rivelerebbero una non comune 
conoscenza dei meccanismi del potere: si chiede la 
difesa della città, l’allontanamento del viceré, l’elezio-
ne del pretore. Ma gli attori non si esauriscono qui, 
entra in scena l’arcivescovo Filangieri, un interlocuto-
re credibile, che prende le redini del governo cittadi-
no – è il momento della saldatura con l’anima politica 
del movimento – filogiansenista, antigesuita, ostile 
al viceré Fogliani, l’unica autorità che rimane al suo 
posto durante la rivolta di settembre il cui prestigio e 
autorevolezza crescono con l’incedere degli avveni-
menti. È una rivolta nella quale i simboli giocano più 
che mai un ruolo determinante; lo stesso, recit non 
sfugge agli equilibrismi sfuggenti delle interpretazio-
ni. Laudani gioca molto sul l’uso delle fonti storiche, 
dei racconti, delle cronache. A questo proposito gli 
incoerenti resoconti della cacciata del Fogliani sono 
significativi. D’altra parte lo stesso convegno delle 
maestranze assume un significato senza preceden-
ti nella Sicilia di Antico regime. Laudani lo definisce 
un vero e proprio governo parallelo, quasi un’assem-
blea rappresentativa che, in questi termini, non pare 
avere molti precedenti nella storia italiana, se non 
riandando alla memoria dei Ciompi, ovviamente con 
tutti i loro limiti e le loro inadeguatezze in termini di 
rappresentatività.

Lo scenario risulta ancora più complicato dal fatto 
che si sovrappongono delicate questioni istituzionali. 
Filangieri è investito delle funzioni vicereali dopo l’in-
gloriosa partenza di Fogliani ma senza che la corte 
napoletana possa per il momento dire ufficialmente 
la sua. L’alto prelato si avvale di una prerogativa re-
gia concedendo l’indulto. La silente corte napoleta-
na fa buon viso a cattivo gioco, adotta una politica 



attesistica dietro la quale si celano incertezze del 
sovrano, giochi politici, triangoli tra il Tanucci, il vice-
ré spodestato, la corte di Madrid: un insospettabile 
gioco delle alleanze sostenuto da interessi economi-
ci, ancora una volta legati alla gestione della politica 
granaria. Significative, a questo proposito, le mano-
vre che coinvolgono direttamente la corte, attenta 
a fornire l’immagine di protettrice delle popolazioni 
opponendosi alle tratte, salvo poi, in gran segreto, 
richiedere l’esportazione di grandi quantità per ragio-
ni di stato. Peraltro le manovre del Fogliani, rifugia-
to a Messina, sembrano alle origini di una seconda, 
benché più blanda, ondata di proteste. E l’occasione 
per lo spodestato viceré di dimostrare che la città è 
ormai sfuggita ad ogni controllo e per indurre la corte 
ad intervenire con energiche misure repressive. La 
manovra fallisce perché la difesa di Palermo è attri-
buita proprio alle maestranze, mentre sono puniti al-
cuni presunti capi della rivolta che fungono da capro 
espiatorio. Laudani sottolinea con vigore la messa in 
scena allestita nel teatro cittadino a partire dal l’enfasi 
posta sul l’esecuzione, ma anche la singolare strate-
gia che Laudani definisce del silenzio, avvalorata non 
solo dal divieto di proferir parola sugli avvenimenti, 
ma anche dalla damnatio memoriae imposta pubbli-
camente ai cronachisti coevi: un tentativo precoce ed 
anticipatore di condizionare le letture storiografiche a 
caldo, quando gli echi degli eventi sono più che mai 
vivi e le tensioni non paiono del tutto sopite.

In questo quadro polisemico Laudani si interro-
ga sui sommovimenti culturali che fanno da sfondo 
a questa pagina della storia siciliana su cui tuttavia 
l’autrice non rischia spiegazioni compiute ammetten-
do la difficoltà, almeno allo stato attuale degli studi, di 
individuare eventuali addentellati con le inquietudini 
intellettuali dei riformatori che, al contrario, il Romano 
aveva creduto di cogliere riconducendoli ai fermenti 
degli anni Sessanta e alla lotta antigesuitica. In realtà 
il punto di vista di Romano sembrava condizionato da 
una lettura tendenzialmente unilaterale e teleologica, 
tipica degli anni suoi, circa il legame tra movimenti 
culturali, infiltrazione di ideali illuministici, e rivoluzio-
ni, quel l’eterna ricerca della paternità dottrinaria dei 
grandi sommovimenti politici e sociali – pensiamo al 
ruolo assunto da un classico come il Mornet delle 
Origines culturelles – che ha condizionato tante lettu-
re storiografiche. Nello specifico la stessa vicenda di 
Isidoro Bianchi, uno dei protagonisti della rinascenza 
culturale della Sicilia, – che a parole si chiama fuori e 
condanna la pretesa dei rivoltosi di minare l’autorità 
del governo – sembrerebbe confermare questa diffi-
coltà. D’altra parte Laudani si sofferma, con pruden-
za, su un possibile ruolo della massoneria alla quale, 
se non attribuisce un ruolo diretto negli avvenimenti 
del 1773, potrebbe essere ricondotta la tessitura di 
nuove reti di solidarietà e la creazione di canali vol-
ti a favorire la penetrazione di nuovi progetti politici, 
peraltro molto legati agli oscillanti equilibri interni alla 
corte di Napoli.

Le dimensioni europee degli avvenimenti siciliani 
che emergono dalle relazioni dei rappresentati diplo-
matici consentono al l’autrice di spaziare su letture ed 
interpretazioni a più voci. Non si può fare a meno di 
rilevare come la lettura fornita dal residente venezia-
no a Napoli, Simone Cavalli, appaia significativamen-

te difforme, tutta tesa a mettere in rilievo la crescente 
debolezza del Tanucci persino di fronte ad un alleato 
ritenuto sicuro come il sovrano cattolico. Secondo 
Cavalli, i pur costanti, amichevoli contatti di Tanucci 
con Carlo III non bastavano ad impedire che la Corte 
di Madrid esercitasse di frequente sul governo napo-
letano un ascendente esattamente contrario agli 
orientamenti del primo ministro. Forse la riprova è 
costituita dalla sconfitta subita dallo stesso Tanucci 
nella sentenza arbitrale emanata dal Consiglio di 
Castiglia a proposito della controversia insorta nei 
confronti dei negozianti marsigliesi. Essa risaliva ai 
tempi della spaventosa carestia del 1764, un vero e 
proprio tournant nella storia del regno napoletano, 
quando Tanucci rigettò il pagamento di un’ingente 
fornitura di grano adducendo motivi come la cattiva 
qualità della mercé e inadempienze contrattuali, an-
che se, in realtà, è noto come al l’origine vi era il com-
portamento truffaldino di alcuni rappresentanti del 
governo napoletano. La contesa si sarebbe trascina-
ta per alcuni anni tra ricorsi, contestazioni, polemi-
che, trattative, compromessi annunciati e poi ripudia-
ti. I vincoli del patto di famiglia condizionavano la 
condotta della corona spagnola, insolitamente acco-
modante nei confronti delle onerose richieste dei 
francesi. Tuttavia, al di là degli aspetti tecnici e diplo-
matici della vicenda, sui quali ci ha illuminato Fausto 
Nicolini, il problema finiva inevitabilmente per investi-
re tutto il dibattito, ormai vivo in Europa, sul commer-
cio dei grani e, al suo interno, il ruolo della Sicilia. 
L’abate Galiani si occupò della controversia per mo-
tivi connessi al suo ufficio di rappresentante diploma-
tico napoletano a Parigi, ne è una testimonianza, tra 
l’altro, l’Istoria vera della controversia de’ grani di 
Marsiglia; ma è del resto chiaro che nella vicenda 
Galiani aveva intravisto l’emergere di problemi legati 
alle discussioni sul libero commercio. Cavalli, ricolle-
gandosi al l’onda lunga che aveva imposto la questio-
ne al l’ordine del giorno del dibattito europeo, faceva 
luce proprio in merito alla contesa sui grani che divi-
deva da tempo gli interessi della Sicilia da quelli della 
Capitale. Intellettuali e nobiltà riformatrice, fiancheg-
giati da viaggiatori stranieri, avevano dato corpo ad 
una pubblica campagna orientata ad esaltare le ric-
chezze e le possibilità economiche del l’isola: la Sicilia 
avrebbe potuto esportare ingenti quantità di grano 
senza timore di rompere gli equilibri del sistema di 
approvvigionamento del Regno. Le richieste di una 
maggiore apertura in questa direzione furono sem-
pre più insistenti. Gli appelli dei rappresentanti del 
parlamento siciliano assumevano toni nei quali, vela-
tamente, si fondevano patriottismo locale e mai sopi-
te istanze separatistiche. Come notava Cavalli la 
Sicilia avvertiva il ruolo subalterno al quale erano ri-
dotti i suoi interessi rispetto a quelli del napoletano. 
Certo, la dolorosa esperienza del 1764 aveva com-
prensibilmente imposto «rigidi assoluti divieti», e tut-
tavia i risultati conseguiti erano sotto gli occhi di tutti, 
un generale «scoraggimento del l’agricoltura». Negli 
anni il problema incancreniva, né venne in aiuto la 
congiuntura internazionale: pensiamo alla Francia 
ove, dalla fine degli anni Sessanta, si registrava una 
controffensiva antifisiocratica, significativamente co-
in cidente con il revirement del l’abate Galiani. In que-
sto contesto generale si svolgeva il dramma di 



Palermo; anche l’impressione di Cavalli era comun-
que quella di una palpabile progettualità alla base di 
eventi apparentemente spontanei e slegati fra loro.

Il parlamento siciliano, riunito a Cefalù, sanciva la 
sconfitta e la giubilazione del Fogliani attribuendo il 
governo della Sicilia al Filangieri. Rimanevano dilem-
mi irrisolti: la gestione del l’ordine pubblico, il potere 
delle maestranze, che appariva più forte che mai e 
le cui ronde assumevano in quei frangenti la veste 
di unico, legittimo potere di polizia in città. Nel 1782 
il Caracciolo saldava tuttavia i conti facendo arresta-
re il Petrapersia, l’eminenza grigia della rivolta, con 
l’obiettivo di spezzare l’intricato groviglio di solida-
rietà che legava magistrature cittadine, maestranze, 
nobiltà locale, dare l’avvio al rinsaldarsi del controllo 
del l’ordine pubblico in città e ad una profonda riforma 
della locale struttura corporativa. Due anni dopo 17 
arti erano abolite, altre poste sotto il controllo regio e 
sottratte alla giurisdizione municipale. L’ombra lunga 
del sistema corporativo palermitano si allungava tut-
tavia ben oltre il XVIII secolo a testimonianza di un 
peso sociale e di una valenza politica che non aveva-
no precedenti nella storia italiana di antico regime.

Laudani propone un’analisi a tutto campo nel-
l’intento di restituire la complessità degli avvenimenti 
al l’insegna di una storia totale, non ideologica, atten-
ta al dispiegarsi concreto della dialettica e delle di-
namiche economiche, sociali, culturali locali ed inter-
nazionali, del gioco delle individualità (pensiamo, ad 
esempio, al ruolo assunto da un personaggio come il 
consultore Targiani che meriterebbe adeguati appro-
fondimenti). L’autrice non disdegna l’ottica compara-
tiva, la ricerca delle costanti, avvicinando esperienze 

diverse come quella del motin, ed evidenziando gli 
aspetti antropologici, culturali, religiosi – le proces-
sioni, le forme devozionali, la pietà popolare – ma ri-
badisce puntualmente, in termini marxiani, la convin-
zione che la dialettica delle forze economiche, sociali 
e culturali trova una sintesi risolutrice nel livello poli-
tico cui in ultima istanza rinvia la rivolta. L’autrice si 
sottrae inoltre a visioni deterministiche richiamando, 
sia pur in maniera ellittica e non pedissequamente, 
il modello culturalista alla Edward Thompson: l’inter-
pretazione dei tumulti in chiave di ripristino della le-
galità, di rivendicazione di diritti legittimi, di ricostitu-
zione dei canoni del l’“economia morale” comunitaria, 
anche se, evidentemente, Laudani non poteva non 
avanzare qualche dubbio sulla riluttanza del l’autore 
di The Making of the English Working Class ad af-
frontare le problematiche legate alla storia delle dina-
miche istituzionali. Merito di Laudani è dunque quello 
di aver approfondito quanto nelle ricerche di Romano 
era solo evocato e rimaneva al livello di spiegazione 
estrinseca, cioè a dire i collegamenti tra maestranze, 
forze sociali e politiche, istituzioni. Paradossalmente 
proprio il mondo delle corporazioni – la sua vita in-
terna, i meccanismi di autogoverno, le dinamiche 
economiche e produttive, la tassonomia dei mestieri, 
i fenomeni di autorappresentazione, i legami con il 
tessuto urbano – rimane in ombra, peraltro in uno 
studio che, ricordiamolo nuovamente, privilegia di-
chiaratamente il taglio storico-politico inteso alla 
stregua di chiave interpretativa del l’insieme di quegli 
“strani accadimenti”.

Michele Simonetto


